
«L
aPitturanell’Ottocen-
tofu fattasoloinFran-
cia e da francesi. La
pittura nel Novecen-

to fu fatta in Francia, ma da spagno-
li». E da italiani, russi, lituani, si po-
trebbe aggiungere completando la
fraseche GertrudeStein applicòaPi-
casso. Furono loro infatti - Picasso,
maanche Gris, Mirò, Dalì, Modiglia-
ni, De Chirico, Severini, De Pisis,
Chagall, Soutine, Mondrian, Man
Ray, Larionov, Magritte, Calder, de
Lempicka, Ernst... assieme al vec-
chio Matisse, Bonnard, Dealunay,
Leger, Le Corbusier - a traghettare
l’arte europea oltre la stagione del
postimpressionismo e la sperimen-
tazione espressiva delle avanguar-
die, verso un linguaggioche nel rigo-
re della forma e nel riferimento alla
tradizione potesse arrivare a tocca-
re la profondità della coscienza e
riallacciare il rapporto armonico tra
l’uomo e la realtà che lo circonda.
Un«ritorno all’ordine»che parados-
salmente trovò espressione negli
«anni folli» della Parigi tra le due
guerre, libertina e libertaria, cosmo-
polita e godereccia nonostante la
crisi economica, crogiolo di lingue e
linguaggieapprodo dell’intellighen-
zia internazionale in fuga tanto dal-
la rivoluzione bolscevica quanto dal
proibizionismo americano. Para-
dosso solo apparente, come inten-
de dimostrare la mostra allestita a
Palazzo dei Diamanti (a cura di Si-
monetta Fraquelli, Susan Davidson
e della neodirettrice delle Gallerie

d’arte moderna e contemporanea
di Ferrara Maria Luisa Pacelli) che
allinea in un allestimento sobrio ed
efficace 86 opere sceltissime da im-
portanti musei del mondo, tutte
concentrate tra il 1917 del Nudo di
Modigliani e il 1935 dell’«Eco del
vuoto» di Dalì - con l’eccezione del
1906 della «Fonte» di Renoir, che
apre la mostra assieme ad un «Pon-
tegiapponese» dell’altro grande vec-
chio dell’arte francese all’epoca an-
cora in vita e in attività, Claude Mo-
net-, tradipinti, sculture, foto d’epo-
ca e una sezione dedicata ai costu-
mi disegnati dagli artisti per le com-
pagnie di danza dei Balletti Svedesi
e dei Balletti Russi.
Proprio il clima di estrema libertà
della VilleLumière consentì agli arti-
sti di quella che fu chiamata «École
deParis» un approcciosenza pregiu-
dizi all’arte della tradizione, riletta
secondo gli stessi canoni formali
che avevano portato alla ribalta tra
Otto e Novecento anche l’arte giap-
ponese e africana. Lontano dall’og-
gettività impressionista come dal-
l’esoterismo simbolista, Modigliani
può impaginare il suo «Nudo diste-
so» come un volume incastonato in
uno spazio costruito per inserti cro-
matici- il bianco del lenzuolo e il ne-
rodello sfondodisegnatidalle sinuo-
se linee delle anche - e Le Corbusier
inventareunacittà ritmatadallepro-
porzioni di bicchieri e bottiglie,
Mondrian può cercare l’ordine del
cosmonell’incrociodi rettee nell’in-
tarsio di colori puri, e Picasso rin-
chiudere in una miniatura una mo-
numentale «Maternità», Chagall
può raccontare la fiaba del gallo di-
venuto cavalcatura, e Giacometti
scolpire la sua «Donna-cucchiaio»,
De Chirico rievocare la lotta dei gla-
diatori, e Matisse cercare l’energia
della «joie de vivre», come si è visto
nella mostra bresciana dove la sta-
tuetta era esposta, nel «Nudo diste-
so» ispirato alle sculture di Miche-
langelo.
Lamostra, necessariamente, dispie-
galungounpercorsoarticolatoquel-
lo che in realtà accadde in un ristret-

togiro d’anni.Ma consentedimette-
rea fuocoidistintielementi checon-
corsero a creare quel clima di effer-
vescentecreatività. Non ultimo il te-
atro, sulla cui ribalta si sperimenta
l’incontro tra arte e vita, che dagli
studi di Montparnasse, nuova mec-
ca della pittura bohemiènne, esce

nelle strade di Parigi: in questo sen-
so, la vetrata dello «Studio a Mon-
tparnasse» di Christopher Nevison,
da cui la modella nuda si affaccia sui
tetti della città, è tutto un program-
ma,con quei tendaggi scuri e pesan-
ti che si aprono come un sipario. I
Balletti Svedesi di Rolf de Maré e
quelli Russi di Sergej Diaghilevchia-

mano gli artisti a disegnare scene e
costumi per le opere d’avanguardia
di Cocteau e Stravinsky, ma anche
Pirandello. L’Expo del 1925 consa-
cra lo stile Décoa linguaggio moder-
nodellamoda edell’arredo,e lafoto-
grafia immortala scene di vita citta-
dina, le demolizioni dei vecchi quar-
tieri per far spazio a moderne resi-
denze, la folla chesi accalca nei bou-
levards e la vertigine della Tour Eif-
fel.
Ma non tutto è rutilante progresso.
L’arte guarda al passato e cede ad
un’interiore malinconia. Dietro le
persiane socchiuse da cui si ripara
dall’accecante sole mediterraneo,
Bonnard celebra l’eterno femmini-
no nel rito sensuale dell’asciugatura
dopo il bagno in vasca, e Derain ri-
trae Arlecchini tristi senza più vo-
glia di suonare. L’archeologia degli
«italiens de Paris» rasenta il surrea-
le, con i giocattoli-relitto di Savinio,

le divinità da camera di de Chirico,
le cipolle filosofiche di De Pisis.
Saranno Duchamp e Man Ray a se-
gnare la frattura che aprirà definiti-
vamente all’arte contemporanea,
accantonando la figurazione per fo-
calizzare l’attenzione sul processo
artistico, spesso affidato al caso o al-
l’automatismo psichico, e sul para-
dosso concettuale. La figura solita-
ria che attraversa il paesaggio deso-
lato dell’«Eco del vuoto» di Dalì è
quasi un presagio dei tragici eventi
che di lì a poco avrebbero travolto
l’Europa.

Giovanna Capretti

Teatro, fotografia e design
gettarono un ponte tra arte e vita

L’«École de Paris» si accostò
senza pregiudizi all’arte classica

C
osadifferenzial’uomodal-
l’animale dal punto di vi-
sta morale? E in che senso
l’uomo è un animale nor-

mativo? Sono questi soltanto alcuni
degli interrogativi a partire dai quali
RobertaDeMonticelli,ordinariodiFi-
losofia della persona all’Università
San Raffaele di Milano, ha svolto a
Sassuolo il suo atteso intervento, nel-
l’ambito del FestivalFilosofia.
«Sulla differenza fra noi e le specie
più evolute di primati - ha esordito la
filosofa- lascienza ha detto molto. La
differenzaèminimainterminigeneti-
ci,eppureenormeall’apparenza.Co-
me mai? Michael Tomasello è diven-
tatofamosoperaverindividuatoque-
stadifferenzanelfattocheessahafat-
to di noi degli animali cooperativi.
Noi abbiamo delle capacità naturali
di base, manifeste fin dal nono mese
divita, incuiquestaattitudinecoope-
rativasi fonda e sviluppa. Noisappia-
moveramenteimitare,cioènonsem-
plicementecopiareleazioni,macapi-
relelorointenzionieriprodurle:men-
tre le scimmie, quand’anche scim-
miottino, sanno solo emulare. Non
apprendono per imitazione fini e in-
tenzioni nuove. Non sono fatti per
condividere un linguaggio, e neppu-
re una cultura materiale. Tomasello
studia in particolare l’effetto ratchet:
dove lo strumento viene migliorato
attraverso innovazione individuale o
cooperativa, e la trasmissione cultu-
rale non riparte da zero, ma permette
di innovaresulmiglioramentogiàac-
quisito. Questa è la differenza fra so-
cial learning e cultural learning».
Un equivoco grava su questa scoper-
ta: una sorta di tesi neo-roussoviana,
per cui noi saremmo allora «natural-
mente» buoni, simpatici. È l’equivo-
co della naturalizzazione dell’etica:
questastarebbegiànellanostranatu-
racooperativa,enonsoltantocompe-
titiva. Un equivoco, perché non è af-
fattoilcaratterecooperativocometa-
le a rendere un’interazione umana, o
addirittura una società umana, giu-
sta. Appunto: che l’uomo sia animale
normativo significa questo.
«Mentre gli altri primati - prosegue -
vivono in base agli istinti, tutta la no-
stra vita è invece soggetta a norme.
C’è una coscienza normativa che at-
traversa ogni nostrofare, dire, pensa-
re, percepire, sentire: ci rendiamo
conto del suo essere più o meno ade-
guato, corretto, opportuno. Del re-
sto, l’anima di ogni cultura è un’ani-
manormativa,è inqualchemodoco-
scienza di un dovuto». Verrebbe da
chiedersi perché, nonostante l’uomo
sia unanimale razionale,hacompor-
tamenti animali.
AggiungelaDeMonticelli:«Icompor-
tamentirestano"umani",cioèallaba-
se cooperativi, ma questo non è suffi-
ciente per renderli "morali". Al con-
trario, la scoperta di Tomasello getta
luce proprio su un fenomeno ricor-
rente delle civiltà. La normalità come
rinnovamentotendesempreasclero-
tizzarsi nella normalità come routi-
ne. La veglia del dovuto tende sem-
prea decaderenel sonnodel"si fa co-
sì", lo stupore e lo sdegno tendono a
spegnersinell’indifferenzaenellaras-
segnazione. E questo è possibile per-
chélesocietàumanesonoorganizza-
teinmodocooperativo.Èpossibilein
quantolacooperazionefunzionatan-
tonella giustizia quanto nell’ingiusti-
zia-quellochecambianonènecessa-
riamente l’efficienza dell’organizza-
zione, ma la distribuzione equa dei
doveri e dei diritti, cioè appunto l’at-
tenzione al dovuto a ciascuno».

Francesca Nodari

Quel quid
che ci fa animali
con il gusto
del cooperare

CULTURA&SPETTACOLI

Gli anni folli. La Parigi di
Modigliani, Picasso e Dalì
Ferrara, Palazzo dei Diamanti
Fino all’8/1/2012, tutti i giorni 9-19
Ingresso 10 €, ridotto 8.50 €
Prenotazioni 0532-244949
Info www.palazzodiamanti.it

GLI ANNI FOLLI

Quella Parigi bohémienne
che «ritornò all’ordine»
In mostra a Ferrara i formidabili anni ’20 che rinnovarono
la pittura europea attorno al mito di Amedeo Modigliani

Icone di un’epoca
■ In alto: Pablo Picasso, «Chitarra,
bicchiere e fruttiera», 1924.
Qui sopra: André Derain, «Arlecchino»,
1923. A destra: Max Ernst, «Il bacio», 1927
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